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JLLVSTRISSIMO, E REVERENDISSIMO 

SIGNORE. 


Vejta Operetta , nella cfuale conteri- 
gonfi la f^tta,le Virtù , & i prodigi} 
della Santa Pergine,e Martire Tìr 0 ‘ 
fimena Tutelare, e Tatrona di cjue- 
ita Città, in cui con ammiratione^ 
7 Mondo il*vofiro ardentiffimo z^eloprefiedc^, 
Ccì più lufirifono alla luce /òtto gli aufpkij propi- 
i della Sereni firn a Sig. Tà.Anna oArciduchefia^ 
Auftria: bora perfettionata, eJr accrefciuta iru 
talché parte di bel nuouo rinafice. Afpira in tanto 
\ latrocinio della fiamma di quell apoHolica ca- 
vàjche arde nel 'vofiro cuore Sicura, che fi 'Vfu 
$Kfpo coronata da chiari fimi raggi della protet- 
one d’vna Serenijfima Dama fi tiro dietro, quafi 
feda pellegrina locchio delia pietà chrifiiana: ho- 
l accalorata dal Zjclo di V.S. III. accenderà nel 
Hore di tutto tl Mondo 'un’incendio d’amore 'ver- 
¥Ìa Santa.La deuotione de’ Prelati predecefior idi 
^S.Jlifù grande , O* opero cofi grandi ad honore 
ella Santa Verginella: ne fanno fede le douitie de* 
oni,e la magntficez^a delie memorie, che nella Ba- 
lie a,oue la Santa fi adora, non finZja marauiglia 
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dell’Occhio Ji'uè^ono.§luf Ila di ViS.ìll.è maggiore» 
e perdo deue con atte fiati maggiori di 'ueneratio- 
nejdt ojfequioidi amore app ale far/l. tinelli fi fcelfi^ 
ro per circonferenl(a della loro pietà , i confini di 
quefia Chiefitìdi queìla (fitta, di quefia ^ioceJL^'i 
alla fiamma pero del njofiro amore difigna la prò- 
uidenz^a dtmna àgioria di Trofimena sfera piìt 
•uafia , cioè le tenute di tutta la (hieja Cattolici» 
Si propagar à la njener adone di quefia Amaz^one^ 
del Ctelo, fumar anno gli aAltari,bruggiar annoi 
timiami in ogni angolo del Adondo,et ogni fedele^ 
le confacrarà vitttma,efT olocauHo il jfuo cuore^» 
fol che vogli la pietà,fol ch’à do s'impegni il ^ofiro 
ZjcIo.A promuouere quefia imprefa dal regno del- 
la Gloria,doue glorio fa trionfaTrofimena,haue^ 
eletta l'efficacia del *vofÌro ardore. Di do *vi prega 
la 'vojira Chiefia : di do nji [applica la *voJira^ 
Dtocefè : di do 'vi [congiura ogni animo chrifiia^ 
no. (ome do fia pofpbile f [ara [actltffimo al 'vofiro 
Zjclo ,fe degnarajp [ar sì , che ella fia aferitta tra 
Santi del Adartirologio Romano, [egnando con la 
gemma pregiata del nome adorato di Trofimena il 
giorno tredicefimo del mefe di Luglio , giorno glo- 
rificato col trionfo della Santa . Se ella gode le de- 
. lide de Santi nella (hiefa trionfante^ perche non 
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mfol^rk la Chiefa militante con la memoria^ 
eUe fue glorio/tpmegeHe ? (jià che ella Alar tire 
nuitt a fregio la corona della Fede co* rubini del 
HO fàngue, ragion 'vu^lct che con la tromba della 
yiedejìma feale s'appalefi annouerata , e coronata 
rà Alar tiri . Il gran merito della Santa\ il gran 
jelo di V.SJUuflrtJpma m'ajpcurano , che non fo- • 
\o vane le mie fperanz^e. S* a ffic uri per tanto , che 
li sforzai della voflra diuotione in propagare Ic^ 
lorie di si gran Spanta non pafaranno fenz>a vfu^ 
a di nuouo accrefcimento di gloria alvoJJrono- 
ne\impercioche,ingegnandoJi F.S.lU.di rendere fa- 
nofa al, mondo la voflra %anta , in cfueUo ifleffo 
’enderajpvtcendeuolmente forno fa ; perche ogni 
•occOi ogni lingua celebrar à non meno Trofmena 
ome vojtra T*adrona»cheV.S.lU»come patrocina- 
la daTrofimenOi e come promotrice delle glorie di 
Trofmena . Cradifca in tanto VS.IU, coHefpref 
%ne del mio affetto la piccioleZM di quello libro 
guanto picciolo dt mole^tanto grande per le virtù, ' 
>er le gejle , per i prodigij , per la vita disi gr/tn^ 
\anta. 

Di V^.lll.e RevereodUìk 

Hitmiliffmitt Diattifjìmi S<rvil9r$ì e rigU 
Li Cittadioi della Ciud di Minori 
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REVERENDISS. SfGNOKE. ■ 

P Er ordine Tuo ho Ietto la detta Opera , c ho 
contiene la vita di Santa Trofìmena» e fi, può 
riftampare, non eflèndovi altra giunta che qucr' 
fta, àdi zo.Giugno ids;. . • ’ ; 

Canonico Carlo CeUnó 

• * 

Vifa dida relationc imprimatur 2o.Iunij 
* F. Verde Vie. Gap. 

^ ■ ■ ' , - • •• -r . * . ■ , ■ . % * ■ 


Reimprimacur die 20. lunii I f- 

. CARRIILtOREG. ' 

• . Motttecorvinus. 
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CAP. I. 

IJaJcimento » e Nome di S/Irojimèna l 

A glan’ofà Vergine,e Martire diChri- 
ftoTrofimena infigne tutelare del- 
la Città di Minori , nacque in Patti ^ 
Città della Sicilia» da Genitori di no- 
bile» & honorata Famiglia » le Fu nel 
Sacro Fonte batcefimale importo il nome di T ro- 
fìmena , fu ancora per la Ibttrattione di poche let- 
tere, e per raffinità, e continenza d’ vn nome nell* 
altro detta Trofima, il che fìcaua dili'antich't-# 
fcritture,e da Scrittori di quel poco,che del molto 
della Tua gloriofa vita Tappiamo , dalli quairHodiF* 
ferentemente chiamata hor coH’vno,hor colFaltro 
nome . Si sà parimente per tradicione» edere ella^ 
nella Tua patria rtata per qualche tempo chiamata 
bora TriFormia, bora Febronia ; Nè fi legge eflè- 
re fiata mai ella detta Trifina, come penla il Ferra- 
ri, il quale lènza ben veduta raggione di due Sante 
Vergini, di due Sante Martiri ne Fà vna, conFon** 
dendo Trifina con Trofimena ,ò pure Trofima» 
sbagliò egli Forfè per hauere hauuto mira folamè- 
:e alla circofianza generale del tèmpo,cioe del me^* 
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fc, non già della giornata, in cui deUVna,edeiraI- 
tra Vergine celebra la Santa Chiefa la feda . O pu- 
re perche non mirò la differenza del motiuo , per 
cui à tal folennicà Chiefà Santa fi muoue., eflèndo 
xnanifefio , che quella di Trifina fi celebra à cin- 
que di Luglio in memoria del Tuo gloriofo marti- 
rio, e quella di Trofìmenafollennizzafi à tredici . 
dei medefimo mefe in honore, non già della mor- 
■pe, ma della traslatione del fuo venerabile corpo; 
celebrandofi in oltre la fella del Tuo trionfo à cin- 
que di Novembre, il che per la fèrie continuata di 
più fècoli fi è pratticatò,& bora più che mai fi prac 
tica nella fortunata Citfà di Minori, doue il Tanto 
Corpo di T rofìmena fi conlerua , e con grandiffi- 
ma veneratione fi adora . Et il P.Ottavio Gaetano 
da Siracufà erudito Scrittore della Compagnia di 
Giesù nel primo tomo delle vite de Santi della Si- ' 
cilia, fcriuendo dell'vna , e dell’altra Santa la vita il 
conuince manifeflamente di errore, dimoflrando» 
che Trofimena chiamata da luiTrofima, corno 
anticamente diceuafi nella Sicilia , non è TiflefiL» 
che T rifina, fondando il fuo giuditio tanto nella^ 
diuerfità del tempo della morte, quanto nella di- 
uerfità della morte . Tutat l^hilippus Ferrarius 
(fcrive egli) Triphmam eandem ejè /juam Trophi-- 

wc- 
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msnm , cuius corpus ajferuatur c^tnora apud 
dmalphìtanos i fedfalluur: omninb dtuerfi funtt 
primo ex nomine tum ex die mortis , qui ì'rtphin/e, 
quinto lulij , IrophimA , Jèu ^rophimena quinto 
hlouembris accidit, demque ex genere mortts . Nè 
deue padàrd (beco filencio , per togliere ogni dub- 
bio incorno alla diuerdeà de nomi » & alla didin* 
(ione delle perfbne di quede due Sance Martiri, co- 
me in vn Breuiario ancico dampaco in Napoli da 
FrancclcoTribacchio Romano , nell'anno i f 82. 
iecondo il rico della Chiefa Salernitana nei foglio 
443. (i legge rvfficio della Sica Vergine Trofimc- 
na nei giorno quinto di Nouembre,e tanto nell’oc 
racione > quanto nelle proprie leccioni viene (èm- 
pre chiamata col nomedi Trodmena:perche dun* 
que confonderla con Trifina? Ecco l’oraciono 
traferitea daH'originale del mentouato Breviario. 
Beat A Trophimenis Virginis, 0* Adartirsstu^ 
quAfumus Domine intercejpone placatus , e*r vi- 
tA nobts remedia , 0^ Qceleftmm Ctuium confòrt ia 
largiaris . Per Dominum nofirumt 0*c. Hb tra- 
iafciace le lettioni, slperelTefbreue, come anco 
perche chi defidera leggerle potrà à fuo bell’agio 
ricrouarle appredo il (opracicaco Autore, ò puro 
nei ièctimo tomo dell'Italia Sacra delcritca dall'e- 
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rudidfTìmo Ferdinando Vghello Fiorentino Ab- 
bate deJli SS. Vincenzo ? &C Anaftafio dell’Ordine^ 
Cfflcrcienfe , e Confultore della Sacra Congrega- 
tione dell'Indice. Mà à che andar mendicando 
autorità dalli antichi Scrittori, quando il Cielo,n5 
molti anni fono fi degnò autenticare con vnaj 
mirabile apparitione della Santa, la verità della^ 
quale fi tratta . Trafcriuo- per rantola copia del 
fatto canata dall’originale autentico in quella gui- 
fa.Suor Caterina Gufino natiua della Città di Md-^ 
ro Monaca del terzo Ordine di S.Francefco habi- 
tantc in Napoli foleua per fua diùotione frequenV 
tare la Chiefa di S.Lorenzo Maggiore di dettai' 
Città. Quiuiprefeconofcenza con vna buona*,- 
donna moglie di vn venditor di Aranci per nome 
Trofimenaiil qual nome fèntito dalla Suora, prima 
cagionolle maraviglia di poi la fe prorompere in 
beflè . E che nome mai , diceua, f impolè tua ma- 
dre? Mancauano Sante in Cielo , da cui prenderò 
in prefto il nome ? E doue è ita à ritrouar queftiu 
Santa fconofciuta? Di là poi à qualche tempo ftan- 
do la detta Monica dormendo vna notte verfo laJ 
marina trà la vigilia, cì (onno, pamele d^entrare in 
yna Chiefa j Se iui le fi fè innanti vna Giouane di 
.vaghififimo alpetto>che mandaua raggi dal volto 
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àguifa di Sole, in abito tutto candido a gui(a di ne- 
ne: Accoftatafi tutta giubilante la donna , dicen- 
do , ò come Tei bella j più bella non comparifciia> 
Paradifo; rife ella, e foggiunfè; Perche sbeflFeggi tu 
il nome mio ? E dimandandole la Suora , chi follè, 
c come fi chiamaflej fono dille, Santa Trofimcna; 
all'hor chicftole’ vmilmente perdono della fu2U 
ignoranza, fonti imporli dalla Santa, che recitalfoj 
vn Pàter, & Ave perlanima dVna Religiolà de- 
jfonta: e replicando la donna, non elforne quella- 
Religio fa in bifogno per èlTer morta da lànta^ Nò, 
Ap^iò Santa Trofimena,efoguite ciò,che io vi hò 
comandato, che perciò jvegherò dìo ^'qualunque 
gracia^ vorrete chiedermi-. Dipòi la menò in vna- 
Cappella polla dietro l’Altare, fopracuillaua la.. 
Santa j & iui le additò vna cada di marmo con tré 
Lampane ardenti, aggiugnendo: Qui ripolà il mio 
corpo. In quello Iparue la vilione, e*l fonno . Al- 
zatali di letto la fuòra , lènza che maiperdelfodi 
villa l’alpetto veduto della Santa , li portò fubito à 
narrare il fuccelToal fuoP.ConfelforeilP.Giufop- 
oe della Concettiòne de* Chiérici Regolari della- 
Vdadre di Dio delle fouole pie, che vditolo,tollo le 
detò l'auercredito à fognijtanto più che limil iSa- 
a non ci era mai fiata $ pure s’informailè meglio^ 
.L .J enc 
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c ne diiedeflè ad altri: mà per mólta diligenza noa 
potè trouare,chi la roglieflè d'ignoranza . Final- 
incrnte di là ad vn mefe aprendo vna macina la fua 
cailà^crouò nel fodero di ella vna medaglia di otto* 
ne nuoua^ e molto rilplendente» come poco prima 
foflè vfcita di (òtto al conio » in cui da vna parco 
era fcolpito il volto di N.S.dall*alcra vna Vergino 
coronata con i mandritta vna croce» ed vna pal- 
ma alla manca, che ha lotto di (e due cori . In que- 
Aa medaglia porcata co Ao alConfe{Tore>ieAèui egli 
dalla parte » oue era il volto di Chri Ao , le parolo» 
Tax 'vohis, daU'alcra ^ìSanta^rofimenaVi,Ad^ 
*PadrM JiPklinoriiC^\xdl medaglia al prelènceAà 
jn mano di detta Monaca»che ladopra neUa Coro- 
na . Or chi di qua non prende occaAonedi gloria 
ficar Dio mirabile ne'/iioi Santi? Chi non s’accen^ 
derà nella diuotione della Santa Verginella ? Chi 
più ofàrà confonderla con Trihna , già che il Cie- 
lo con prodigi] » dt ellaprodigiofàmentefcefà dal 
fCielo in perlòaa»haue autenticato il Tuo noftief 
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CAP/ II. 

Vita i € Q^ortf di SfTrofimena . 

G iunta che fù TrofimenaalJ'età di poter coh 
locarfì in matrimonio vollero fpofarla ad vn 
gentilhuomo dVgual codinone, *mà ella, come che 
hauea confècrata la fùa verginità à Chrido, rifiutò 
coftantementeognifpofo terreno. Non fìmoflè 
però il padre dalle fìie ripulfe, mà perfèucrado fer- 
mamente nel difègno di darle fpolo,hor con lufin- 
. ghe, horcon minaccic cercò più volte d'indurla.. 
in ogni modo alle nozze . La (anta verginella ve- 
dendo di non poter lungamente, rimanendo in ca- 
ia, refìflere all'efHcace volontà di chi l’hauea dato 
la Natura per fuperiore, determinò , inipirata da^‘ 
Dio,di partiriène, e leflèguì fubito che le fi prefcn- 
tò commoda loccafionc . Tornato vn dì fuo Pa- 
dre in caia , non ritrouolla , e ibfpettando quel ch'- 
era vero, vfcì pieno di Ìdegno,e di dolore à diman- • 
darne dal vicinato . Mentre flava follecitament^ 
chiedendone, eccola ipiccarfi in vn tratto da vna.. 
cafa vicina, & al fuo cofpetto porfi velocemente-» 
in fuga. Al vederla lancioflì egliincontanentCL/, 
Correndole fretcoloiàmente d appreilò . Mà ben- 
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che lo fdcgno gli hauedè adattate rali à i piedi non 
potè mai raggiungerla , perche l'amor diuino aflàf 
più velóce portandola sù le fue penne, poco meno 
che non glie l*inuoIaua da gli occhi'. Giunfè al fi- 
ne dopò Jugo corfb al mare verfò quella parte oue 
ftà porta la rocca del Tindarojhoggi detta di Mari- 
nello dirtace dalla Città lo fpatio di quattro miglia. 
Qui vedendo l’innocente colomba lòppraggiun-* 
gere à tutto corfò il Padre, che quafi vceilo di ra« 
pina poco raancaua , che le lanciarte (opra adirate 
le mani ; confidata in Dio,vnica caiifa della Tua fu- 
ga , e termine di sì faticofà carriera , diftefè (opra 
dellacque il manto, e vi balzò di (òpra lènza timoi^ 
re . Accolfè voloncieri il mare nel fuo (èno la ver^ 
ginità perlègbitata , e portandola à galla sù Tondo 
fue , le diè libero (campo dall’ira del perfecutorò» 
che attonito la rimiraua dal lido . Iniègnò col Tuo 
ertèmpio il mare la pietà., e la riverenza al Padro 
verfo la fantità deila figlia ; & egli riconofciutala 
«lafciò di lei la cura à Dio , e ricornoflène pieno 
xnaratiigliain ca^. 

Querto è quanto fi ha fin’hora della vita di que- 
rta Santa Vergine , 3c ftà fondato in antica cradi- 
tione, di cui fin hoggi vi è memoria nella Città di 
Patti, donde fi è hauuta còtezza da perfonà autto- 
. reuole, 
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reuoIe,e degna di £ede,di quanto fin qui fi è narra- 
to. Della morte fi sà anche poco, e l’antichità appe- 
na ne hà tramandata qualche ofcura,e fcarfa noti- 
tia. Patì per la fede di Chrifto il martirio nella Sici- 
lia nell'anno 3 i^.durando pur anco la perfecutio- 
ne di Diocletiano,e MafTimiano . La folennità del 
fuo trionfo fi celebra à/.di Nouembre, e la trasla- 
tione del fuo corpo à 1 3 .di Luglio: altro non v e di 
certo da raccontarne. Et àfiioi dinoti badano i 
continui prodigi], che hà operato , opera alla., 
giornata per formar convenevole concetto dello 
virtù, che l’adornarono in vita , e della gloria , eh' 
hor gode in Cielo, oue l’inalzò la morte da lei pa- 
tita conftantemente per Chrifto. ■ ; 

[,■ , CAP. III. ^ > - 

. . = - ' 4 

Inuentione del fuo corfOyt miracolo in ejfa operato] 

B Agna la Città di Minori vn limpido fiumicel- 
lo, che dall’antica Regione chiamaremo pu- 
re ReginnoIo,il quale fecondando con Tacque Tue 
fruttifcri,e ben coltiuati giardini,metteal fine pla- 
cidamente nel mare , su la cui riua fiede Minori. 
Preflb la foce di quefto piacque alla Diuina Provi- 
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denza , che approdaflè racchiufò in vna cafletta di ' 
marmo il pretiofo corpo di quefta intatta Vergi- 
nella, e Martire glorioià, per arricchirne C( nvna 
merce la più prcggiata di quante ne veniflc*ro mai 
d’oltre mare quelle felicifTjme Ipiaggie. Il modo 
con cui f'ù tragittato dalla Sicilia à quelle riue, è 
noto lolù à colui, ch’c loperatore delle marau iglie. 

Da noi fi può piamente credere, che la portaffero 
gli Angioli sù l'acque, e così par che l’accenni VfL»‘ 
breuiano antico Salernitano, che parlando di ciò 
dice, che fù fatto Angelo duce,* & in vero no può 
probabilmente atcnbuirfi l’opera à minifierio d* 
huomini, i quali fè hauean^occhi di fede per cono- 
fcer quel tefòro non l’haurebbono lpreggiato,but- 
tandolo invn lido,e fe n’eran priui non fi (àrebbon 
curati di honorarlo $ riponendolo in queirauello. 
Giacque lungo tempo (conofeiuta sù Tarena la^ 
perla di Paradilò, ma l’ifiefià prouidenza , che Tha- 
uea iui ripofia à beneficio de Minorefi,la feoprì 
loro con maniera marauigliolà,e fù tale . Se ne lìa- 
ua vn giornatutta intenta à purgare nel fiume no 
so qual lauoro di lino vna pouera donnicciuola.; 
quando girando intorno gli occhi per cercar qual- 
che felce oue dibatterlo; glìfù da Dio dirizzato lo 
/guardo in quel marmo, che fu'l lido non lungi dal- 
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l*onde giacea. Scortolo eUa accendo a! Tuo bifo- 
gno, vi accorlè per (èruiriène > credendolo’ lènza^ 
badare ad altro , vn lèmplice fallò ; Mà appena!* 
hebbe la mefehina la prima volta percoflo , dio 
(ènti in vn tratto inaridirli le braccia , e reflò per 
la marauiglia , e per il dolore poco men che atto- 
nita . Subito che fi rifcoflè fè ne venne piangente 
nella Città, oue i Tuoi concittadini modi à pietà 
dalle lagrime, che fpargeua, le fi fecero innanzi,in^ 
jterrogandola della Tua difgratia . Ella però ben^ 
(àggia negò di volerne far confapeuole veruno, fè 
prima non haueflèro conuocato infieme il Clero. 
Aguzzò vna tal rifpofla la curiofìtà di coloro,ch’e- ^ 
rano accorfì à vederla, & facendole ognVno nuo- 
ve inftanze,temo, rifpofè la donna, di dirui paro- 
la , perche chi mi ha tolto come vedete Tvfo delle 
braccia, potrebbe ben anco priuarmi della lingua., 
fè fuffi poco auueduta in parlarne:conuocatemi in 
quello luogo il Clero , & vdirete il tutto . Il pro- 
digio delle braccia inaridite più ch’il parlar della- 
donna moflè il popolo à radunar ben predo tutti i 
Preti, ch’ivi habitauano , e ve n'eran molti frà Na- 
politani , &c Amalfitani . A quelli raccontò ella il 
miracolo non lènza llupore di chi l’intefcjpofcia- 
li condulTe alla riua del mare,oue non lungi dal fi u- 
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me giaceva il marmo . A prima vifta ben fi accor- 
(èro i Sacerdoti, ch’ella era vn'vrna,e per laccado- 
to prodigio fù loro ageuole il penlàre, che in elfiu 
fi racchiudeua il pretiofo telerò di qualche corpo 
fantificato.Proftrati in tanto riverentemente à ter- 
ra, cominciarono diuotamente ad orare j magnili^ 
cando con hinni di lode il grande Iddio ne* Santi 
fuoi , Qui mentre vanno ftudiolàmente ollèrvan- 
do da qual parte potellèro fpiare il telerò nalcofio» 
& auuederfi lè’l lacro depofito folle d'huonuo, ò di 
donna, furon tolti di foUecitudine da* verfiqul 
lòtto pofiiiincifi in vna parte dellauello 

tumuli caufts mgrejfus difeere quArìs 
’ Adartyris hic Trophim^ mia&&q^irgint$ artus 
6t pia membra cubant,qua du pracepta prophani 
^emporiSiC^ mundi poiluta alt aria vitat , 
Sicanos fugiens deuota puell/i parentes 
jfEquoris in medio natura forte quieuit. 
Membra dedit Reginniculis,animamq^Tonanti 
Hinc Chrifti inter odoriferas depafiitur aulas. 
Che nel nollro volgare idioma rapportati così 
Tuonano . 

Chi di làper delia chi Uà qui chiulò , 

Sappia ch'in quello auel fi chiude, e lèrra 
Di Tiofimena il corpo^ e* calli membri : 

dì 
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Di quella Trofimena , che di Chrifto 
. Fù martir generofa , e che fuggendo 
dì quello mondo le delitie impure 9 
E abbominando gl’idoli profani 
Da’ genitori fuoi fuggì lontana» . 

E del Sicanio luol lafciando à tergo 
11 patrio nido» al fin polli in mezzo 
L onde marine, e*l corpo fuo (aerato 
Diè in dono à Reginnefì, e l’alma à dìo : 

Così beata in ciel con Chrifto viue. 

Ciò letto chi può bafteuolmente efprimerè il con- 
tento,& il giubilo de'Sacerdothe del popolo. Non 
potèan contenerli di verlàre da gli occhi lagrimo 
di tenerezza, benedicédo con replicate voci il do- 
nacor d’ogni bene, che Ci fullè degnato dar loro 
yn sì grane pegno del fuo paterno amore . 

C A P. IV. 

I ' V 

»* V 

Sf trasferì fee miracolofamente nella Cista il fan* 
to cort^ 0 , e fino alla donna reftituite all' an^ ' 
tico •vigore le braccta inaridste . 

P Arue in tanto conueneuole prima d'ogn altra 
colà, che del prodigiolb auuenimento h daf» 

le 
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fe Cubito pirte al Vcfcouo . Onde fu in fretta fpe-.- 
dito chi del tutto Io ragguagliaflè minutamencoJ 
Reggeua in quel tempo la Chielà d’Amalh vn’ve- 
nerabil huomo per nome Pietro. Quelli vdito eoa 
illupore l’annuntio di sì lieta nouella , e refo certo 
della verità del fuccellb , fiè tollo chiamare à fé i 
fuoi Preti j a quali elpoflo con elprelTione di (in- 
goiar contenco»quanto li venia riferito dal mellàg.. 
gio iui ancora prelènte>impolè loro, che fi ordinaf- 
(èro incontinente invnadiuoca, elòlenneprocef- 
fione . L’affetto teneriffimo di diuotione,e di giu- 
bilo , che partorì ne* cuori di tutti vn'auuifo sì lie- 
tOi deflò infieme vna (anta impatienza in ogn’vno 
di adorar quanto prima il facro depofito,e di fan- 
tificarfi le labbra con baciare l’àuello, che lo chiù- 
deua. Onde difpoflo fubitamente in ordinanza il 
Clero trasferiffi infieme conefièilVefcovo vefti- 
to folennemente de gli habitipontificali in Regin- 
rvc » e quindi accompagnato da nuraerofb fluolo 
di fedeli al luogo , oue (laua pur anco nel Tuo tu- 
muletto il fàcrolànto corpo . Riueritolo primiera- 
mente con quei fègni d’humile veneratione, che sà 
dettare in fi mili occafioni la chriftiana pietà, fi ac- • 
cinfè à folleuarlo da terra per fottoporui le fpallc-»> 
portarlo folennemente nella Città. Rimbombaua- 

no 
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no frà tanto d’ogni intorno quelle ^piaggie da'gri. 
di delle continue lodi, che dauanfi à quel Sign‘orc_., 
che è mirabile ne’ Santi fuoij e parca , che (opra lo 
tefte di tutto il popolo piouellèro dal Cielo rug- 
giade di benedittioni, ch’infondeuano lènfibilme- 
te negl'animi fuauiirimaallegrezza.Stimauafiogn* 
vno beato,perche credea, che con quelle (ante re- 
liquie encraflè in Regione la felicità per habitarui 
per (èmpre; però parea lungo ogn’indugioch'in> 
trasferirle fi fraponefiè.Pure la dimora non fu bre-» 
ue. Affàticauanfi i Sacerdoti per folleuar dall'are- 
na la cada, mà quella refà immobile non lafciaua» 
fi punto (laccare dal primo luogo : marauigliati 
perciò del pe(b moltiplicarono le forze,ma benché ■ ’ 
vi fi aggiraflèro d'intorno per ogni ver(b con im?* 

■ piegarui ancora molte paia di boui,che la tirafièro» 
fù inutile rindu(lria,che v'adoprarono : fi che ha- 
uendoui logorato lènza profitto quafi lo (patio d* 
vn'intiera giornata ben fi auuiddero, ch’era iui raf- 
fermata da mano inuifibile, e che però vano riu* • 
fcirebbe ogn'altro sforzo terreno . Intorbidò per 
alquanto le communi allegrezze il nuouo, & ina(^ ' 
pettate prodigio, e già (è ne difcorrcua da ciafehe- 
duno con varietà di (èntenze; Penfauan molti, . 
che non à ca(o eranfi sù quella riua ritrouate dau 

Mi- ■ 


Minorefi le (acre reliquie. Hàuer la Santa Vergine 
electcf da per fe ftellà quel luogo per dimodraro» 
che volea ellèr cuftode del mare vicino . però non 
conuenire il prender nuoui mezzi per didaccame- 
la; anzi eder ciò temerario dopò legnisi manifedi 
della di lei volontà . Douerfl più todo penfàr dì 
propofito ad erger iui vn tempio in dio honorc-/» 
che farebbe dato quali torre di difelà contro tut- 
te l’incorlloni nemiche . Altri alcriueuano il mi- 
racolo à demeriti del popolo j e del luogo ;quadi 
che non fudè degno di dare albergo ad vna si no- 
bile Cittadina del Paradifo. I più eran rimadì 
confufi,& ondeggiauano tra varij penfieri,& affet- 
ti: folo condgliauano, doverli ricorrere alle peni- 
tenzej& alle preghiere, che làrebbono date le ma- 
chine più efficaci per ifmuouerla, & per introdur- 
la nella Città . All’ora il Vefcouo inlpirato fenza., 
dubbio dal Cielo > comandò » che iui fuflèro con-; 
dotte molte giouenche Vergini non ancor tocche 
da giogo . Stimò egli , che l’amor dngolare della^ 
Santa Donzella verlo la Verginal purità viueflfe-» 
ancora in quelle morte reliquie; e che però, fde- 
gnaflè quafi immonde le mani d ogn’huomo,.chc-> 
non mai dan lenza qualche macchia di colpa. On- 
de fi daùa à credere, che farebbefi compiaciuta d’ef- 

fer 
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lèr menata IquaH in tnonfb da' qnégi’intatti>& in^ 
OQCeoci animali . L'euento dimoftrò chiaramen- 
te f ch’il conlìglio era (lato dettato dal Cielo. Ap- 
pena (bttopofeso le giouenche il collo al giogo • 
che con grandilTima ageuolezza (i tirarono d’ap- 
preflb il {acro tumulo con indicibii contento del 
popolo > à cui fì radèrenò in vn tratto il cuoretc d 
auuiuò di nuouo la gioia di prima . Portato il Sa- 
to depofìto fra lieti applaufi di cantici e con la^ 
pompa di molti lumi nel luogo , oue hoggi fi riue- 
rifce 9 non potendo le giouenche padàre più in- 
nanzi, ordinò il Vefcouo,che fi appreftadèro va» 
' rii dromenti per cauar quella terra ; & egli infie- 
me co'Sacerdoti s’impiegò in vn tale officio fin* 4 
tanto , che formodì luogo adatto à ripor ui per all* 
ora,come fece il Santo* tumulo. Frà le commu- 
ni allegrezze,(blo parea,che redadè Iconfòlata in 
parte la pouera donna , à cuhcome fi didè , rima- 
(èro inaridite le braccie $ mà no’l permifè la Santa 
Vergine, anzi volle,che da lei cominciadèreri pro- 
digi;, che hà poi lèmpre continuati à beneficio co-, 
mune. Auuicinodt ella con fiducia d’ottenere il 
perdono del fuo erorc, e con efib l’antica falute, 
per impiegarla in lèruitio di lei , che di nuouo glie 
la donadè; Stupenda marauiglia j appena toccò il 
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(acro marmò > che (ènti in vn tratto tauohiarfele 
nelle braccia rancico vigore » enei cuore vn af^ 
fecco fingolarillimo veriò la fua benefattrice.>Coa 
tal prodigio cerminolTi la diuota (uncione» &in 
memoria di' quant* era accaduto» cominciarono 
appreilb à dipingere molte imagini della Santa^ 
Vergine > volendo ogn*uno hauerla effigiata in ca- 
fa per potettrice della famiglia : à fuoi piedi pin- 
geanfì le due giouenche > ÒC ella hauea in vna ma- 
no la palma» e nell* altra il libro Megli Euangelii 
proprie iniegne de*Martiri , e così anco fi coftu- 
madi pingerlapurhoraad imitation dell’antiche 
imagini > che ne rimalèro. < 


C A R I V. 


* Da è tragittato in Amalfi ^fer 

timore d'imminente gnerr a. 

D imorò nel già detto luogo il Santo Corpo fin 
tanto » che il timore d'imminente guerra^ 
giuniè à turbare il ripolb anco! defonti . Domi- 
naua circa l'anno di noftra làlute 83P> a moke di 
quelle Prouincie Sicardo Duca di Beneucnto » o 
Principe di Salerno 9 di natioo LongobardaQuer 

fiiam* 
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fl!ambicio(b d'ingrandire il (uo dominio » viavai 
ogn mduflria per impadronirli delia Città di A* 
malli , e del (uo contado , di che gli haueua acce* 
fa Speranza la face delia dulie diUèntione già (u* 
fcicata fra quei Cittadini. Eranfldi proprio vole- 
re fottopoiìi alla di lui Signoria alcuni de'primariì 
Amalfitani mal fodisfatci del gouerno della lor pa- 
tria. A cofloro dimoHraua egli ogni legno di bu 5 
trattamento , per tirar con efca di cortelìa buona 
parte di quei popoli per altro tra (è dilcordi a ve« 
nirlèae neTuoi flati j accioche (popolati a poco a 
{>000 i luoghi della rimerai pocedè lènza contrallQ 
di guerra facilmente occuparli ,* come gli auuea- 
ne . Àccortifì di tal diUègno gli Amalficaniimen- 
tre tra (è configliano (opra vn*a£fàre di tanta im- 
portanza i prefèro partito di trasferire pella Cic« 
tà di Amalfi , come in luogo più ficuro la lor San- 
ta Padrona Trofimena , accioche t fc fuficro da« 
primi impeti di guerra occupati quei luoghi men . 
forti i non vernile il lortelbro in man de*nemici « 

Se elTi rimaneflèro in tempi di maggior bilògno 
priui della lor protettrice: canto più>che nel cenv- 
po medefimo infi^flauano i Saraceni quelle (piag- 
gc, mettendo con barbara crudeltà a (erro» &a 
fuoco i luoghi , che (òrprendeuano . Stabilito ciò 
- C 2 di 
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di commun parere > (T (crono à (cavare predò TaP 
car della Sanca> due affadcandofì per vnpezzo,tro- 
uarono alia fine ripofto dentro tré camere di ma- 
rauigliofà architetturali corpo della gloriola mar- 
tire di Chrifto^intiero nel Tuo tumulo» &inedò 
tré ampolle di bella Ottura» delle quali vna piena 
d’oglio odorifero era porta al capo , l'altre due à 
piedi del (acro depofito . Appena il Vefcouo heb- 
be rimortà la lapida che lo copriua > che (i diffufè 
dalle membra intatte vna fragranza di paradifo/in 
guifa tale , • che non folo profumò l’aria vicina del 
tempio, ma fi dirtele fino al mare , due eranle na- 
ni apprertate per traggittarlo . Fù però di meftieri 
prima di ciò lodisfare per qualche tempo alla di- 
uotfone de’Reginnefi,à quai parendo chin ellèr lo- 
ro tolta la Santa, rimanellèro priui della pupilla de 
gli occhijvolean làtiarne gli lguardi,e Taffetto. Po- 
fcia il Vefcouo con lòDenne procelfione» & ac- 
compagnamento grande di popolo portello infie- 
me col Clero al lido,e quindi in vna naue pompo- 
làmente adorna fu tragittato in Amalfi » rimanen- 
do in tanto fconlòlaci sù quelle atenei Reginnefi» 
che con le mani giunte verlo del mare laccompa- 
gnarono lungo tratto con gli occhi » lèrbandone 
in quell’allènza Tempre viuo Tartètto » & il defide- 
rio nel cuore. . CÀP. 
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^ ; G A P. V. 

Sùm dal Sant^ corpo /piccati furtiuamente alcuni 
peZjZjetthO* il yéfcouo è perdo feuer amente ' 
punito dalla Santa, 

* I • 

I N Àmalfì dopoledouutefolennicà del riceuH 
mento fù con molta veneratione collocato il 
Santo corpo nella Chiefà della Santiilima Vergi- 
ne Noftra Signora > oue celebrollì per più giorni 
-la traslatione con diuotiilime felle ^ e concorlb 
grande di popoli. Portaua quel pretiofilfimo pe- 
’gno inuolto in fottilillìmi drappi nelle proprio 
braccia il Vefcouo fteflò in compagnia del fiio 
Cleroj quando quali opprelTb dallo llrèpito , c dal 
tumulto della molcitudine,fu collretto à deporlo 
alquanto sù le porte della detta Balllica. Quiui tra 
per la negligenza de gli Hanchi cuHodi , e per bu 
calca foicilTimadellagenee^cheli aifollaua perj»*' 
uerirlo prelcntatalène commoda occafioae, portò 
Tindilcreca diuotione d’alcuni à Ipiccar furtiuame- 
te dalle venerabiliUìme carni con felice rapinatola 
con pietà irriuerente molti pezzetei per confèr- 
uarfèli qual pregiata reliquia. Permilè Iddio quella^ 
^ome che in qualche modo pia^rriuerenza verfo il 

cor- 
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corpo della fila Santa Vcf^inella » per honorarU 
molto più col marauigliofb prodigio^che ne (èguL 
Poiché Tubico Ci vide grondare dalk membra rea* 
fè à molte goccie cofì firelco il lingue , come Ct ali* 
bora appunto lòtto le barbare (cimicarre de gMa** 
fedeli lo Ipargellè. Rimalèro tutti attoniti per lo 
(lupore^e lìdolTeogn’vno del lìiccellb» Icòuerca 
che ne fù la càuli . Ma più dilpiacque va ale ardi- 
re alla Santa Vergine. Si che ne fè alto rilèncimen- 
Coco*l Velcovojin perlona di cui volle moftraro 
con inlìgne documento » qual riuerenza fi debba^ 
alle reliquie de'Santi $ e quanto lor piaccia la mae- 
ftà, & il facro horrore della modeftia. Stauafi que- 
lli dopo otto cQ la notte dormendone! Tuo letto» 

& ecco apparirli vellitadi rollò ammanto inlìeme 
con altre Vergini la Santa : inhorridì il milèro iiu 
vederla così ail’improuilò Idegnata» eminaccioli 
nel volto 9 & ella Igridandolo prima alpramente » 
perche hauellè abbandonato » e li mal cullodito il 
fuo corpojchc n’era rimafto indecentemente tron- 
co in più partagli dille con iunello annuntiosche 
haurebbe per vn tal*errore hauuta frà breue in^ 
pena la morte» e che del fuo cadauere lirebbon ve- 
nuti à pafcerfi i canbe ciò detto le gli tolfe dinanzi. 
Tutto auuenoe al milèro Velcouo. Lo Ipauemo 

del- 
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della padàca vidòne rabbattè in miniera» che l'op« 
prede frà pochi giorni vn*acnta febre, ond'egli ve- 
dendoaiiuerarein (èie minacele della Santa» or* 
dinb che nella Chiefà di S. Gio: fìattida (è gli edi* 
fteadè il fèpolcro alto da terra tré cubici » in cui 
(èguica poco appredb la morte fù ripofto. Però 
non vi riposò lungo tempo» poiché prefa » e fàc* 
cheggiaca da Longobardi la Citcà » mentre i fòlda* 
d auidi di cefori » ne vanno per ogni parte in bu* 
fica » incontratifì nella già detta (cpoJcura » la rup- 
pero » argomentando dal vederla fabricata di fire* 
(co» che fude nafcondiglio di qualche tefbro » ma., 
delufi della loro (peranza la lafciarono così sba* 
data » onde rìmafè il corpo in preda à cani » cho 
vennero à diuorarlo » auuerandofì con ciò compì* 
tamente la predittione della Santa Vergine .Tan- 
to è fèuero Iddio nel caftigare Podèfe fatte à fèrui 
fuoi»de quali gli è fì caro Thonore» che par che ne 
(ìa più zelante»chedel proprio; 



CAP. 


Digifized by Google 


C À P. VL 




DaJmalJiì trasfnito à Beneuento] fla SdittM 
Vergine appare al Cappellano della fua^ 
Chiefa» e loripren^ dinegligenM 
nel cttlfodiefa. 


On diè per lungo tempo la Città d'Amalfi fi« 
XN curo ricetto al corpo della Santa Vergine» 
poiché impadronicifi di quella » come di (opra ù è. 
accennato , i Longobardi lo trasferirono per or* 
dine di Sicardo in Salerno > 6c indi in Beneuento. 
La Guerra,in cui ciò fuccedette>benche fullè fenza 
(àngue » perche la Città fò data in mano à Sicardo 
da molti de medeOmi Amalfitani» co'quali hauea^ 
egli tenuta fècreta intelligenza, nulladimeno por» 
tò la totale defblatione di Amalfi . Impcroche vo- 
lendo il Principe torre à gli Amalfitani cattiui ogni 
(peranza,ò penfiero di ricornafène vn dì nell’anti- 
ca patria > commandò che tutti fuflèr menati in^ 
Salerno, e la Città totalmente diflrutta. Piangeano 
i Reginncfi vn fi crudele efterminio , ma più gli af- 
fligea la difperationc di poter rihauer’vn giorno il 
corpo della lor Santa , ritrouahdofi in tale flato le 
cole degli Amalfitani . Pure benché vn tal lènti* 

men- 
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metito fuflfe commune fra di loro > piò d ogni altro 
doleafi di fi grande fciagurc vndiuoco Prete, che 
hauea da molto tempo in cufiodia la Chiefà della 
Santa Vergine. 11 buon’hu omo, come fé quel tem- 
pio per Taflènzadel facro corpo fofiè rimafio vc- 
douo di ogni Santità , trafcuraua di amminifirarui 
l’vfficiofuo con quella cura , che vi hauea impie- 
gata per ilpafiàto. Difpiacque alla Santa , che il dì 
lui affètto degeneraffè in negligenza , e che la fua.i 
habitatione reffaffè defraudata del debito culto, 
onde volle ammonirlo con la lèguente vifione. 
Entrando vna mattina sò Thora di matuano il Pre- 
te in Chie(à,vide in effà vna belliffima,e maeffoia 
donzella , che con in mano il turibolo andaua à 
parte à parte incenfàndola- ridette egli ffupito am- 
mirando, & ella compita l’attione à lui fi riuollè, 
e fi glidiffè. Dimmi ò buon cuffode per qual cag- 
gionefèi tudiuenuto fi negligente in celebrarci 
foliti vfficij in quella Chiefà , e rendere in honor 
mio le douute Ic^di al Signore? A che rifpofè il Cap- 
pellano, chi fiete voi Signora , che vi degnate fi 
amorevolmente ammonirmi? Io fonTrofimena, 
difi’èlla , alla qual voce proftcatQ per riuerenza à 
terra ripigliò con (bmmeffà fiducia il cuffode : Co- 
me pois’io Signora cantar hinni > & offerire offia.^ 

D di 
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di lode in quella Chiefà , Cc in entrami , penlàndo, 
che perl’anenza del vollro corpo non è piùroftrj 
ftanzaaiento in guifj tale ingombrarmi dalla ma- 
linconia, e dal dolore, che non so far altroché 
piangere? fappilcogiunle la Santa, che bencheio 
qui non fia col corpo , vi fono nulladimeno con Io 
Ipirico , e con l'affètto ; & à te deue ballare per ho- 
norar quello luogo co l debito culto, il làpere che 
egli è (lato vn tempo mia habitatione . .Rimafe a 
quelle vóci conlolaco inlìeme, & ammonito del- 
la Tua negligenza il Cappellano : & ella ciò detto 
difparue . 

CAP. V 11. 

Li Aiinorfji ricuperano il Santo Corpo , e da Be~ 
neuento e portato in Aiinori , oue opera 
• molti miracoli, 

$ 

T Ra tanto non rillettero gli Amalfitani , e Re- 
ginnefi di vlàr ogn’indullria per ricuperare il 
lor perduto teforo . Scelti tra di loro i più degni 
gfinuiarono perx;jò con fuppliche à Radefchi, che 
da TelbrierediSicardo era (lato alTunto al Prin- 
cipato dopo la morte del - Padrone vccifo da fuoi 

pref- 
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preflò AuelUno. Quelli vditane riftanza» cònde- 
Icefe cortelèmence dal canto fuo;Mà dille Ioro>che 
il (Contentarli à pieno non d/pendeua aflolutamen- 
te dalla Tua perfona: che però paflàflèro il raedemo 
vfficio conOrfo Vercouo di Benevento , in cui pò-* 
tere fi era il compiacerli di quanto bramauano. Co 
talnTpofta fe ne ritornarono in Reginnegli Am- 
baftiadori, oue furono fubito dileguati due vene- 
rabili preti per nome Coftantmo,e Sergio , i quali 
fi trasferifiero iaBeneuento per quello affare. An- 
darono quelli con fblenne ambalceria > & elpolè- 
roin nome degli Amalfitani, e popolo Reginne- 
fe la lor dimanda al Vefcouo, accalorandola com. 

m 

calde preghiere, e con dichiarare la buona inten- 
tione del Principe, che fi làrebbe affai compiaciuto 
della lor confolatione. Incontraron però difficoR 
tàsù le prime , poiché il Santo Pallore fòfjjirando 
alla lor propolla , non lenza gran lèntimento ri- 
Ipolè, non poter egli priuar’in conto veruno la lua 
Chiela di gioia fi pretiofa: oprar ella à beneficio di 
quel popolo grandi, & innumerabili mir^oli, o 
tra quelli effèr continuo quello , che ogni netto 
vfeiffè dal corpo facrofanto vn fi luminolb fplen- 
dore, che illullraua tutti gli altri reliquiari] de San- 
ti, preffò de’quali giaceua. Ma replicando gli Am- 
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bafcùdoricon maggior efficacia , e caldezza le lo- 
ro fuppliche,alla fincl’efpugnarono, &egli s’in- 
dullèàrefticuirlo. • 

Partironfi allegriffimi col corpo della Santa- 
gli Ambafciadori) e giunfero sii la (èra in Salerno » 
oue da quel popolo vfcito ad incontrarli furon ri- 
ceuuti con plauio»6(: allegrezza indicibile.la notte 
ripofàrono nella Città in luogo vicino alle mura-> 
il quale^ ediiìcataui poi vna Chiefa in honor della- 
Santa Vergine, che (là fin bora in piedi con titolo 
di Parocchia,fù detto il vico di S. Trofimena.Giù- 
fe in quedo mentre la feliciffima nouella in Regin* 
ne, e non puòà bàdanza (piegard la feda, &il 
giubilo di quel popolo ad vn tale annuntio . Eran 
già all’ordine tre nauicelle riccamente adorne : Sù 
di quede imbarcata fubitamente buona parte del 
Clero volò in Salerno à ricevere il Santo corpo. 
Alla lor venuta s’ordinò iui folenniffima procèl^ 
(ione, dalia quale accompagnato diuotamente al 
mare fù podo sòia nauicella di mezzo,e tragittato 
in Minori . Staua tratanto quel popolo anelando 
al predo ricorno,onde impaciente df trattenerli in 
terra , era in gran numero vfcito su d’altre naui ad 
incontrarlo, e’I redo le ne dauano nel lido,bramo- 
d di fcoprir di lontano le folpirate vele . Quando 
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qucfte comparucro alzoflivn feftcnok^cconcor-» 
de, grido di giubilo, che fed’ogn'intorno rimbom- 
bar quelle {piagge, e nel tempo ifteflb proftaroi\fi 
à terra venerando diuocamenceda^anta. Gli 
affètti di tenerezza ne’quai proruppe quella buo> 
na gente in hauerla rnanzi à gli occhi mentre (1 au- 
uicinaua a lido, e le fede co'quai fù riceuuta nella 
Città, pofibn meglio concepirli , ch’elpriraerfi. Il 
Sacro depofito fù confegnato con le folite publi* * 
ohe cerimonie al Vefcouo , ÒC à primari] Amalfita- 
ni , e Reginnefi , e collocato nell antica fède, ouo 
poi fù Tempre ne’tempi fèguenti , & è anco fin al 
d'i d’oggi con fingolar diuotione riuerico . Coll 
dopo vari] viaggi ritornò alla fine il corpo, della- 
gloriofà Vergine in Reginne: oue non prima fu 
prefènte , che ne fperiraentarono i Regginnefi il 
. patrocinio , e’I^auore . Vn prete Napolitano per 
nome Mauro ^abitante in quella Città era talmen- 
te priuo della fauella per vna goccia , che tre anni 
prima glie Thauea tolta , che non potea (piegarfi (è ^ 
non per cenni . Codui hauendo già fperimentato 
vano '?gni rimedio, &indudria delTarce,ricorfè in 
quel dì del folenne riceuimento alla Santa Vergi- 
tìe, & accodatofi à baciarle le mani , &C i piedi, n- 
cuperò in vn tratto l’ vfo della lingua , nè egli la:« ' 

fno- 
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fnodò prima alle parqle, che àringcatiamcnti , 
alle lodi della lua. potente benefattrice. Quello- 
prodigio auuiuò in molti altri la fede, e (opra tutti 
in vn fadse «li famiglia , il quale portato al fiero 
tumulo vn fuo figliolino di noue anni , chedaila^ 
fua nafeita non ancora hauea per infermità potuto 
auualerfi delle mani, e de’piedi , he lo riportò to- 
talmente (ano in cala. Altri ottennero nel mcdelì- 
’ mo tempo variegratie, ciafeheduno conforme il 
bifogno,e le fupplicbe che ne porle , lìche vallerò à 
fegnalare quel giorno, che rimale illu lire alla me- 
moria de’polleri, efuperrauuenire celebrato con 
dolcilTima rimembranza « 

C A P. Vili. 

EeJ^ìtu/Jee la fanità à Cefi antinò^r eie da lei pri- . 
ma cafligato congraue infermità . 

A Fauori conceduti dalla Santa Vergine, nel 
giorno folenne di cui habbiam raggignato 
nel capo precedente , fe n’aggiunlèro altri ne’tem- 
pifeguenti.Tra puali fegnalato fù quello , cheri- 
ceuè Collantino Prete Reginnelè, vn di quei due, 
che riportarono da Beneuento il Santo Corpo. 

Que- 
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Quefti entrato va dì nella Chiefa della Santa Ver- 
gine per fami oracione conforme il fuo coftumey 
fuTopraprefo da febre il ardente / che abbattutolo 
af&tco di forze Io relè impotente à portarfeno 
fuora da per (è.fteflTo . Non mancò Tindurtria de’ 
medici d’àpplicarli fubito conforme al bifognoef- 
fìcaci rimedij , ma benché quelli mitigalTero vn > 
poco il male nulladimeno moUrnuafi tuttavia- 
allài pericolofo; fi che più fe ne temeua la morte, 
che fi Iperalle di poterne 'domare la. contumacia. 
Pure fi fiimò bene/ch’egli fi trasferiflè in Napolhò 
per hauercommodità di medici piùefperti , e di 
più elquifite medicine, ò perche la piaceuolezza- 
falufeùoJe del clima promettellè'qualche.miglio- 
ramento . Mentre fi apprcllauano le colè necell^- 
fie al viaggiQ , fù à vifitar l'infermo non sò qual 
donna, che confortollo à prendere vna fuà beuan- 
da , onde prometteuagli buonilfimoeflfètto: ma 
non potea lòrtir quello ' d’altra parte , che dal Cie- 
lo, ond’era venuto il fuo male, prega dunque, & 
addormentatali Nel fanno vide comparirli dinaiì- 
•zi come fulTcro à vificarlo due donzelle, che aliai 
maellà , & alla bellezza ben mollrauano .di non_. 
e^r cittadine di quella terra. Hauean* nelle mani 
due picciole canne verdbe i'una portaua di più fui 

col- 
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collo vn velo à color roflb > diflè ambedue bette o^ 
ièruate dairinfèrmo. Segliauuiciaarono con pia- 
ceuolilTimo (èmbiante , c lo peruennero con cor- 
tefè (aiuto, rilàlucolle egli con gran riuerenza » co- 
me pareali» che richiedelTe la condicione de'per(b« 
naggi; pofeia con marauiglia richiefèle chi fudèro» 

& onde veniflèro. Ci manda à ce ripigliando elle- 
no, la Santa Vergine Trofimena, e vuol che tu Tap- 
pi per mezzo nodro , che il tuo male è (lato vn-. 
cafiigodcl Cielo, col quale ci hà ella punito , per- 
che fedi ardito d'entrar contaminato di graue col- 
pa nella Tua Chiefà . Però, perche hà voluto efter 
teco pietofa, hà fatto (ì , ch’ei fuflè più todo me-* 
dicina che pena , onde non ti hà Imferniicà recata 
la morte come meritaua il delitto. Jdor ti rende in- 
tiera faluce, e vuol che auuerci per l’aimenire à non 
incorrere in (imile errore . Ciò detto ficcarono nel 
letto deH’infernlo le due cannuccie, che haueano 
• nelle mani , e ripiegatole in forma d’arco vi dide- 
fero fopra il rodò velo, chcl’vna porcaua , e (pari- 
rono. Sucgliatofi l’infermo, e (cntendofi bene dan- 
te di forze fenza che l’affliggeflè alcun vedigio de 
gli antichi dolori , fi accorfe che ilTuo non era da- 
to altrimcifci fogno, mà vifione; onde pieno d’alle- 
grezza chiamò i parenti, e raccontò loro quanto 

. \ • gl* . 
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l'era accaduto i queftì vedendolo afifacto fano ri- 
aalèro per lo (lupore fuori di (è ; &à quel punto 
melarono tutti inlìeme à renderne le douutegra- 
:ie alla Santa Vergine, cui moftroffi grato per l’au- 
uenire il Prete migliorando la fua vica,& honoran- 
do il di lei fepolcro con voti , cke fodero perpetui 
cenimoni; del benefìcio riceuuco. 

CAP. IX. 

^efiituifee ad, *vnagiouane grauemente infermai 
0* incur abile la f alate . 

N On fò meno marauigliofo , e pèrò non da ta- 
cerd vn'altro miracolo oprato in perfonsu 
d’vna donna giouane per nome Teodonarda cho 
vide, come fi regidra in vn'antico codice, fotco la^ 
prefettura di Pulcaro. Era data codei da Tuoi ge- 
nitori collocata in matrimonio prima deH*età (uf- 
ficiente à tolerarne il pe(b,onde contrade vn’in fer- 
inità grauidìma con dolori acerbi, che la faceano 
bruttamente torcere in tutto il corpo. 1 Genitori 
dopo d’hauerui adoprati nella patria molti nmedij» 
ma tutti lènza profitto , la trasferirono in Salerno, 
oue fioriua in. quei tempi vn famodfTimo medico 

E per 


per nome Girolamo . . Quefti vdita l’infermità, 
fatcoui (opra molto fludio pronuntiò aflèueraca- 
mere,che il male era affatto da lui incurabile, è che 
ne’ libri dell’arte fua non ne trouaua parola, cho 
Taccennaflè . Sene ritornarono con eflola figliola 
mefliflfimi i Genitori, e l'hauean per difperaca, per- * 
che il male impoflèlTatofene già da quattro mefi la 
confumaua poco à poco . Vn dì mentre piangendo 
la compatiuano,{èntironfi ifpirati à condurla all’al- 
tare di S.Trofimena,e così fecero . lui ritrouarono 
yna diuora Monica per nome Agata,che prefà per 
la mano la giouane, ch’ai (èmbiante parea più mor- 
ta che viua, la collocò innanzi all’altare inCemc-/ 
co’ Tuoi padre, e madre , & in tal luogo li tratten- 
ne tré giorni intieri in oratione con ferma Ipe- 
ranza d’impetrare alla pouera inferma la làlute. Si 
dipartirono per vn pocoi Genitori, e lafciaron’iui 
accompagnata con la buona monica la lor figliuo- 
la . quella vedendo l’altra Ibpraprelà nell’orare dal 
(ònno vfcì fuori di detta Chiefa per isfogarevrL> 
tantino, ma appena le n’èradilco Hata pochi pafi- 
fi, che file fece in contro vnabellilfi ma giònanc-» 
da lei non conofciuta , la quale percotendola leg- 
giermente sù la (palla con vnaferolai la (gridò per- 
che fufie vfcicadal tempio, e commandolleche^ 
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vi tornafTejC tèmeflè . Ritorgoum ella intimorita* 
e raccontò il fucceilo alla agonica . Cortei argo-c 
meritando artèrie dftmparfà la Santa Vergine 
vedendo nell’irteflo tempo che dal pauimeco preC 
fb Talcare trafudaua vn’oglio di fuauiflìmo odort -, 
credè con raggione,chc fuflèro di già rtate ertàudi- 
tc le lor preghiere j e che la Santa apprertaflè loro 
queLbalfamo per guarire Tinferma . Onde piena- 
di fìducia>& allegrezza ordinò aU’inferma , che fi 
(pogliafle torto delle Tue verti , e l’vnlè in tutto il 
corpo di quell'oglio miracolofo che la guarì in in- 
ftante . Di fimili prodigi] dee crederli, che n*opraf- 
fe in gran numero la gloriola Vergine, e che perla- 
moltitudine non le ne tenellè minuto conto , poi- 
ché in vn codice molto antico, da cui s'è tratto in 
buona parte quanto fi è fin qui raccontato; Si leg- 
gono quelle parole: a^ertf ò igitur hanc nos opor- 
m laudare , qua primlegio fanóiitatis fujf ragion 
*vherrima fetentihus nunquam pr abere deficit, 
quis enim egenorum aut agrotantium piè adeim 
^a/ilicam accelerans non tilt co recipit fanitatem^ 
languoribus quippe varijs , O* diuerfis prauentos 
injirmitanbus non folum •vifibilUer,fed inuijtbili^ 
ter etìamferpur curare , che nel nortro vol- 
gare fuonan cosi. A granTaggioneconvienelo- 
- E 2 dar 
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dar cedei , che per ^ccial prerogatiuadifantiti 
non laicia di porger^ abbondantiflimi fòccorfi à 
chi l’inuoca j poiché qual’inflrmo ricorre diuota- 
mente alla fua Bafilica > che non ne riporci incon* 
tanente la (àlucePeflèndoui codante fama> che non 
folo inuidbilmence , mà anco vifibilmente riiàni 
gli oppredì da diuerd malori. 

CAP. X. ET V l: 

(Lappare ^jipbilmente su le mura della Cittàse la^ 
difende da Turchi , 

B Adi quanto fin’hora s è narrato à metter in 
chiaro l’amore della nodra Santa .Verginella 
in procurare la priuaca (ànìcà de’ Tuoi Minorefì; 
hor chiudiamo quedo breue racconto con accen- 
nare la fua (ingoiare prouidenza in difendere da.« 
ogni oltraggio nemico la publicalibertà,e la (àluce 
commune de’mededmi cittadini. La Città di Mi* 
nori didefà alla j^lda dVna collina lungo il maro 
in (piaggia aperta ? nè difefa da gagliardo ricinto 
di mura , con la facilità deirimprefa più volte irri- 
tò i Barbari ad isfogar ò la loro auaritia col depre- 
darla> ò la crudeltà con didruggerla . miferd dun* 

que 
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|ue piò Volte in viaggici è fecerui vela con vn co* 
;ale diflègno; ma che? quando erano già quafì allo 
.fender della mano per cogliere il frutto delle loro 
[peranze,ne reftauano con non minore vergogna, 
che difpetto delufi : imperoche forgeua tal hora^ 
in vn tratto sì fiera tempefla , che diflìpate con li 
difègni le navi coflringeuali à procurar più la pro- 
pria fàluezza col dar in dietro , che i danni altrui 
con inoltrarfi , che fè ciechi di cupidigia ardiuano 
fpingerfi innanzi,quanto più alla Città fi appreilà- 
uano, tanto più forti, & inefpugnabili vi fcorgeua- 
no nuoui baluardi non più da loro innanzi veduti; 
laonde diffidati delle proprie forze , e ftupiti dello 
improuifè fortifìcationi metteuanfì à tutta voga- 
à fuggire. Ma perche conofceflero chi era l’inge- 
gniere, e chi il difenfdre di quella fortezza , fi di è 
loro molte volte à vedere la noflra Vergine alla- 
marina , Òc a fronte dell’armata nemica in atto di 
fcacciarli con frontesl maeftofà,e con voIto,cre- 
d’iojCosì raggiante,che abbagliati,e fàettati da’fag- 
gi fuoi fìdauanper vinti, e riuolgeuan le proroj 
non con altro acquifto(che pur è grande)faluo che 
dVn horribile fj>avento,ed’vn horreuole concet- 
to della Santa; in guifa tale, che fatti già pratici col 
proprio pericolo foleuano poi render cauti gl'altri, 
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ogni voloa chetai imprefàtentàflèro,conerorcarli’ 
à deporne il penfieroj edere Minori inelpugnabile 
per ladifefa della Santa Verginella, nome , con cui 
tra Turchi fin bora s’appella quell’ Amazone in-^ 
uitta , come che molto proportionato à dichiarar 
la loro debolezza. Hadì tutto ciòpercomuno 
fama de’ Cittadini , li quali à quella fine portano 
ogn'anno la fanta con folenne procdfione per \bu 
marina . Et vlcimamente' Ventura Magnafco ma- 
rinaro Minorelèdo^o molc’annidi cattiuità,ritor<^ 
nato finalmerite alla patria, l’anno tedificò 
edere ciò più volte occorfb mentre egli era Ichia- 
. uo nelle galere Turchefche,con lommofuogiù- 
bilo, e con particolar obligo alla fua Santa Padro- 
na. Non è dunque merauiglia fè la Città e ne’me- 
bri,e nel corpo tutto con tant’amore ben conlèr- 
uata dimollri quella gratitudine,che à sì fegnalata 
benefattrice meritamente fi deue . Impercioche à 
mifiira de’ beneficii è Hata in ogni tempo la diuo- 
tiòne verlò quella (anta Vergine in tutta la riuiera 
d’ A malli, e Ipecialmente nella Tua Città di Minori, 
oue al popolo allenato nell’adètto della fua Santa 
Padrona fon preceduti in ciò con l'edèmpio mol- 
tidìmi deTuoi Velcoui, ornando il di lei altare con 
ricchidìmi doni, e pretiofi ornamenti, edemi te- 
' . . di- ^ 
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ftimonij deUmcerno lor culto, e riucrenza,trà qua- 
li non deuo paflàr lotto filenciol’IlIuftriflìmoPa- 
tricio Donati, huorao per la Santità della vita,per 
lanobiltà de’ natali, e per la defignatione alla Nù-. 
tàatura di Portogallo aflài riguardeuole . aggiunle 
egli all’altre fue virtù vna fingolardiuotione ver- 
fo la noftra Santa,che rimale Tempre in lui viua,an- 
co dopò la Tua partita da Minori, e la rinuntia del 
Velcouado. Due volte ogn’anno è flato Iblito, 
benché lontano mandare in légno di tributo alla-, 
di lei cappella doni,e freggi di argento» gemme,o 
drappi di molta valuta, dtre quelli, chelelalciò 
nellaTua partenza è tutto ciò di nalcoHo , badan- 
doli, che ne fullé conlàpeuole colei , che fola à ciò 
lo mouea . Degno per certo che canto più ne re- 
di publica in ogni tempo la fama, che à noi lérua^ 
d’incitamento ad vna perpetua venerationeverfo 
la Santa Vergine Trofimena, &à lui di gloria in.» 
terra oltre di quella, che ne riceuèrà in contracam- 
bio,come Ipcriamo in Cielo. 

Aggiungali ad vn Prelato vn Santo, che calo ^ 
mi è lecito di nominare il P.Bernardo d’Aponto 
della Compagnia di Giesù, huomo notilfimoal 
mondo per fama di carità indefeflà, édApoftoIi- 
co zelo in portar la faluce alle anime nelle milTio* 

ni. 
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ni, con cui (cor (è fcminando (ànticà vn gran trat** 
to di queilo Regno . QueRo (ànc'huomo (òleua^ 
infallibilmente ogn'anno pellegrinare à piè prima 
alle reliquie deirApoRolo Sanc'Àndrea in Amalfi» 
poi aldepoflco di S.Trofimena in Minori, corno 
per apprendere in quelle due Academie del Cielo 
lo Ipirito ardentiffimo , che lo refe fuperiore à fo 
(leflb, e gioueuoliflìmo ad altrui , nè è minor glo- 
ria per il tempio della Santa Vergine Thauere ac- 
colto i paflt , e baci , e leadorationi di così vene- 
rabile perfbnaggio , che i ti^ud pretiofi di vn fuo 
già Vefcouo lontano . Oltre di ciò non è manca- 
to chi per diuolgare il nome, e con eflò le glorie di 
quella Santa , hà più volte , e in più parti fattano 
imprimer Timagine con attorno il più, e’I meglio 
della Tua vita, e miracoli. Due volte è Rata Ram- 
pata in Sicilia col nome di S.Febronia , due altreìn 
legno} Altretante in Napoli con quello di Trofi- 
mena. Vna volta in Roma , un'altra in Milano , o 
due in Fiandra , l'vltima delle quali in foglio opera 
di vna delle più maeRre mani di colà è riulcita be- 
ne lino al miracolo . Quindi poi come da publico 
mercato del mondo fi Ipera , che il nome venera- 
bilifiimo di S.Trofimena Rato finora quali inco- 
gnito, fia pervfcire alla luce della ^ma, e publir 

car- 
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Citù da per tutto à glòria di.Dio 9 ' & a prò delIjQ» 
pietà. 1 I • > 

, r . Che.fè ia paeO non Tuoi fi và così aiiar'gando»^ 
pigliando ogn’hora più piede la diootionc di quc^- 
fiagloriofifiìma Vergine » quanto più nel Tuo? iru 
que^io dico» cui ella fiellà con tnanifefio mira- 
colo fi bà eletto per dilectifiìma patria ? bafia fòlo 
accennare del giorno celeber rimo della Tua fefia^ 
cberpopola d’abitatori tutto il contorno; in cui è 
Canto il numero de’ fedeli» che da ogni lato ci con- 
corre» che la. Calca appena lalcia a’ dinoti il pafio li- 
bero d’inoltrarfi à riuerir di preiènza le adorato 
reL'quie. Quiui^efib ad onor della medefima San<^ 
ta fi celebra vn lòntuofifiìmo niercato » -in cui il 
meno che fi pregiano lòno le più pregiate merci 
del Regno, rifpetco al gioiello inefiimabile, che iui 
ognuno à prezzo di voti, e di offèrte fi compera-i 
ciqè il patrocinio di Trofimena,che lolo vale con-* 
tra tutte le difgratie>in cui può sbatterci ò Timpe-^ 
gp della fortuna, ò la condicione deU'umanità. 

^ Ma tu feliciffìma Città di Minori fatti pur cuoi 
rei -perche ‘minima es , non per cert(^ 

che, hpn (èi la minor delle città , mercè la maggio^ 
ranza> che (òpra molte er dà il gran merito di T ro-{ 
imena. Fin tanco,che fi glorieranno le vicine Cic- 

F cà, 
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tacche ti (èggono à fianchi, quinci Saldinole quin- 
di Amalfi, per due riccbiflimi loro tefori, quali fo- 
no due Apofloli, tu gloriofà n'andrai pària tua^ 
perla , per cui fèmbri la conchiglia di quello Re- 
gno;. Chiamaronci vn tempo Reginna,ma il &re- 
nilTimo ticolo di Re^nacifì cónuefine, da che t< 
coronò con li Tuoi rari prodigi] Trofimeda. Qgc- 
Aa nobilifTima Eroina per mano d’Angioli,degno 
nauilio d'Eroi ChriAiani, ti fu da* pcerni Udì della 
Sicilia recata in fèno motta, per ranuiuartila tujU 
fama, giacque gran tempo lungo la tua laarlnsu | 
come hofpice fconofciuta, per fàre^elriconofci- 
mento della tomba vn nuouo oriente di meràui- 
glie . $i allontanò , lènza però mai abbandonarti, 
per qualche tempo , per rendertifì poi con grand* 
vfura di gioia. £ finalmente ti s’è fermata in fèno, 
e fi è teco ilrettamente legata con tanti pegni di 
perfettifTimoaC perpetuo amore, quante À>oo ']e^ 
gratie, di che continuamente t*inonda, tra le qua- 
li nqn è la minore Thauerti dato,e’l conferuarti vn 
si pio, e si zelante Prelato, che quante fabrica me- 
morie ad honor della Santa ,'tanti erge trofei alla., 
fila pietà , e Aimoli alla tua diuotioneverfb di si 
potente, de afTetcuofà Padrona. 

: ' Rt^ 
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uk‘ . R^ejpòmnéll'JmentionediSnroJimwna, '■ 

ìfo- i . 

lU Vanto fi sà della Vergine, e Marcire Sicilia- - 
Ke< V^^a Trofimèna fi $à da diuerfi trouaci (cricti 
:re* -i liopra del Tuo ièpolcro , da quali fi racco-^ 
eli glie. ‘ : . . - i . -■ 

p^ Primo , che fuggifiè nella perlccutione coritro' 
>[K) de Chrifiiani della Tua patria, commuhemento 
^ (limata Patti , oue con altro nome vien detta Fe« 
ji bronia. 

la. Secondo , ^e dal Padre Gentile fufièle perfua- 
ci* (b ad àcc^rfi , e che ella per hauer fatto voto di 
ji* Virginità^ 'rie rifiutafie le nozze , e che (degnato 
ri, perciò il padre correflèvn giorno per ammazzar- 
(T la > e fuggendo la Santà foflè perfeguitata in fin’al 
0, lido del mare, per (òpra del quale per diuin’iftinto 
ji ipieganno vn fuo panno fi fece di quello corno 
vna gondola , e tol^fi affatto dalle furie del padre, 
i' ma non fi toKè già affatto dalle furie de carnefici, 

1 che (correuan quelle contrade, per far carnificina 
. de* Chrifliani, da vno de’ quali fu violentemento 
, vccifà , 

Terzo, ch’il fuo fagro cadavere approdò per 
opra Angelica ne’ lidi del mare Italiano alla (piag** 
£ia di Regione, ò Città di Minori. 

F 2 Quar- 
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Quarto^ che in qud tempo^beiquale jffl fròua- 
to il corpo della Sanca , gouernaua la Chiefà d'À- 
roalfi Pietro IL ’ . • j ' , ■ • i • •' ^ \ 

; , Quinto> che Pinuendone del fàgrato fuo 
fù aili cinque, di Nouembre.; . 6 che pei] errore fù 
chiamata con vn’alcro nome Febronia > ò pure* . 

Trjformia. • ^ ^ 

•> 1 
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SICVLjE virgini, 

A C MARTIRI. 

TROPHIMENiE 

MINORENSIVM. PATRON 

I 

Heroinae ter inclytx 

PÀRTHENIORVM 

Vatum 

4 

_ • 

Farnadìum Anatheiha. 
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Trophimenxprecesadliecus» cum àPacread in* 
uifàs nupcias pecica in mare profugerec. 

^uora , qtue Ufi rmacris littora cùru» 

Cin^itis amplexu^ TyndaridernqHtfinum : 

Si pietas ejl vllaì pretti audite pueiUt 
Impali t bue trepida quam pittatit amor . 

JExcipite ab gremit fugientem Pafiida veftro , 

Et pianti t faeilemfiernitt prona viam . 

JVon me gemmarum extrtmos^tis vrget ad Indost 
Non auri patrio me fugai orbe fames . 

Nec /celere admijfo^ far iaque agitante fequaci 
Pellit in ignota/ debita pana plagas > 

Pentita non dicor dira tra£iajfe venena 
Celcbidest aut fan^os coutemerajfe lares, 

Nullus ci^' ada^fa celerem vocat tgms ab aiia. 

Ab pereat vejlris Cyprias igni/ aquit . 

^uem fugiOf pater eft\ edim pater ^ impiut at nunè 
HoJliSt Majfytf/auior angue plaga . 

Spernentem i/:f rquttur tbslamos, tadiìfque marita/ , 

Hoc vnum ejì crìmen^ credile » Virginità / . 

Iramf merui vejham ^ me immergi te fluóìtP, 

Hoc fatius, patria/ quàm federare manus\ 

Jiec famusrcafi quàm rmmpere ilrma pudori/ 

Fadera^ quàm fideifaluere cura mea» 

Excipite imnocuam’tprofugamquet baud eJl grane pondus , 

Terre puellarem earula terga pedem . 

T urrtbu/ ò tumidi/ ,fyluifque afjutta ferendis ' ; 

Hanct precor », paruam /erte benigna ratem, 

Nec /amen ejl rati/ •tAla, net vilo remigo fertur o’ 

Cymba^nec ingrato verbere terga teram. 

Molliafufptndam fumata vt^igia lympba > 

Ab pejfem aerium tendere praptt iter . 



4S , 

Atti lt>ng9 htne atque bine pelagus difcednt hiatu, • < - • . 

Ac tutum j^cco gurgite pandat iter , ' 

Sic olim ifacidd Pbarios luj'ere furore Si 
Mitior ah Siculo ne Jit Erytbra finu. 

Si prettum exigitis, lacrymarumflumina foluam y " ' ' 

yberius mihi nunc ntl dat habere dolor. ^ * 

Exctfos pendarn crines yfi quarihs aurt^mi , ' 

Seruataejipretium grande puella mari % 

0 agite, tmpacatus adeji ad littora ferro . ‘ ^ 

Cinélus arcano favit ab igne parens . * ' ' 

ìnjìciam'veflros caltdo mexfanguinefluSlus '■ 

yi(hma.,nìproperam cxrula fertis opem . *• 

Atque vtinamfelix Cadere data ’viiiima Ccelo : ■ - 

^ Abflr ahar, id me tuo, prada ferenda toro . 

Aude animis.,T‘ropbtme,mcciptent te amplexibmsvtHt^ì 

^utd dubitas fido credere membra falò ? 

Spond et opem^ l auo qui nuper ab axt refulfity 
Impleuitque Dea peElura^diut Amor. 

Numen Amor, mea •uitaytttaferor^itefeliXy 

H ac efio au/piciis alea iaéa tuie, 

Ade rate,me velo, meque vtar remigeaurfum 
Tu regeju certot aneborafifte pedes. 

' ^ * 

Trophimenamàpatread mare fùgièncem ioter«* 

pdlac vates. ^ ^ ' 

• - • -'1 

C Vrpontum petis^^dlf quidnam petis anxi* ponto i ■ 
Sifapis,ancipttemfifie puellafugam . 

Si Cyprtosigtìes fups, di' connuhia Virgo, • ' • ^ 

^rede mihi, aqMtrtis te male credts equisx ' 

Nata mari fpumante’poten's marie imperafvnditt ' ”* 

Hicfurtt infanofauior igne Venus . ■ ■ ■ W 

Sola verecundis magie apta efifylua puellit , ‘ ' 

F/w- 
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VmiràqueVirgmthusferuatamicafidèmy • * 

Syiuarum, antrorumque foiens Latonta y irgo eft^ 

Hic dryadum caftos dux agit fila choros . 

Ip/a etiam gtlidis viuunt Helieonidet vmbrisi 
Virgineafque animat Delta fylua fides»~ ^ 

Imxus adeJìfyluis^tenerorumUiXus amorum v 
Aufpex: in tuto ejl^ fi modo forma latet, - 

Ab fuge fallaces vndai^fuge cypridis aulam y 
Et fidum à dubio littore quare nemns . . 

'^jfid fi deeeptam irato Cyiberea parenti . . , . 

Offeratf ab. quanta ir^ftruit illa dolati^ 

^uid loqnor imprudenti haud hao metuenda pucUéi •' 

^amfacer inta&am perfreta ducet amor . . 

Perge agCì virgineas tangent vix carula planta/t 
Cum cadet infamo^ vtifa dolore V enus, 

Trophimenam à patre pròfugam ac fopra ma- 
re pedibus , ferente Deo , gradientem ex- 
cipic incolumem Tethys feto Paca- 
ne } adornatque vidirici tri- 
umphum . 

H Ve bue puella , Ulto 

Lotaque cygni plumula, ^ . 

£t laéìeis columbults , ^ 

Et rare verno purior : . 

T rinacrtdumflos virginum ' . ■ > 

Ceelejlibus puluillulis .. ... ’ . ' ' • « 

xAmore cultus villico , 

Afirisfluens liquentibutf 

Dioque manans neéJare y ‘ ^ 

Agc bue in aulam T etbyos * ‘ 

G Pian* 

J 

Digitized by Googic 


fo 

Flafitit àdes viSfricthuì ", 

Dicite Pfan, 

Pdétt io diche N^mphs > 

Diche io paan^ io bis diche pdate * 
Sijte citatos anxia greffus , 

Terge lacrymulas , terge fluentet 
Sudore genas . trepida fugiant 
Pecore curdi redeunt rifus , 
Remeent nitido gaudiu vultu , 

Dici te pdan 

Pdan iodiche Nympbd, 

Enfolo genitor littore trifiior 9 - 
En meftd fcopulii fronte fimilUmut l 
Vifu diriguit : prodigium^ modè 
^^dfecit, metuiti vix Jihi perfUut 
Crediti prdftigias mentis inopi timet • 
Ohi obi ò vbi clamor ? 

Ovbi fiamma P 
■ Perge minari 
ferge puella » 

Sifte fugecemi 
Bracbia tende y 
Spicula neruo 
T ende cruente i 
D'tuide dente i 
Diuidepradam 
Luride cyc topi , 

Tenuta v ffumdcmuit, tuofque 
Jmpt tuj fregiti licèi bine M egara , 
Liinc furens hlandùm foeios cupide 
J ungerei ignes . 

Paan,paani diehtpaany 
Dicite Njmpba , 

Diche io puén,& io bis diche paen* 


Lufi$ hdc ìras fu^ens paterna! j 
Lafit bac fponfi fugiems amores » 

Vuplicem nojiris generoféflammam 
Merfit in vndis , 

Firgine dextra 

Fortis %A$nazonl ' < 

4l » 

Duplice vsSìrix 
Auffatriumpbo, 

Dicite paan » 

Dici te Nympba I 

DUite io paan, ér io bit dicite paan 
$ed curf ororum turba mirantumflupet ? 

Cur muta dudum cencba Tritonum fiiet i 
Segni/que deipbin ceffata & curfus moras 
Vitrei/ adbuc in fpecubut ignauus trabit ? 

Stupuere cunéla f Virginis certi hoc meret 
Miranda virtur, Firginh forma boc meret * 
lieret & triumpbum.fat fat efi datum otio\ 
Satitfiupori.rumpitedefdis 
Vincala cordis\ currite celere/ 
turrite Nympba , 

Huc age caruleas Phyllodocea rota/ ; 

Candet Hjaley flauaq. Lamprù 
Currum vitreo Jìemite peplo • 

Tihi buccinai Cydippe i 
Cymodeceytibi tibia \ 

I nfletur Clymena tuba . 

NotOi LiparCi Tyndari 
patite crotald-i cymbala quatite, 

^i^atite digiti/ properè micantibus lene tympanum 
V ndique refonent Sicula hilari celtmfmate maria : 
Squami geri greget Jtmul agite/ agitent cborea/ ; 
Dicite io paauy dr io hi/ dicite paan , 

Badia tu patrium due Galatea eborum • 

Gl, 


J,cita tenerum fintisi Acincy ^ - • 

Jy lege mufcum: Cyantìfinti , 

Ne pane tuo ; tingi metuens. 

Carpe adiantum ] V eneris vt£Ìum 
Populare caput. 

Excole virgiaea do 6 ia T balia contas 
yiua coraly germina rof et 
FatriOi Drepaney carpe profundo > 
Decet intaÙos 

yirginit cajiapudibunda vultus 
Purpura ponti . 

lamque decoro T'ropbime cultu > 
MeadumluJlratcaruUcurru, . 
^ualis luftrat Lucifir ^tbram , . 3 - - 
Itefrequentes 0 Nereides , 

Pone natantes ite quadrigasx . 

Aura fequaci lenta fiabeUo\ ' , . 

Tremulas crifpet leniter vnias > 
Sileant venti yfileant cautes * 

Tacito fpeilent fiderà mando . 
^t^dquid eji in orbe eantus 
Vm feruiat puella y 
Vni confonet triumpbo , 

Paan vndique audiatur j 

Xyicite Nympbdidieitepaan 

Dicite io paan, & io ter dicite paan 


f) 

Trophimenae- pedibus fapra mare diuìnitus 
gradienti, 

Epigram.’ 

H AéltfiUf Aittidas imitata cerallia flammat * 

Nutryt ignito ficelis vnda falò . 

At poftquam T ropbima fcnfit UtiJJima piantai , 

Fundtt ad oratasjilia catta, niucs . 

Aliud. 


A VrtacccruleisTrophiffte veftigia lymphis 

Figitìó- infuetum per f reta Jignat iter . > 

Heroum via ne pofthac quaratur in ajìris , 

Namque polo ^óìa ejì laSfea^vera mari . , 

Cum inuentum ad mare SanéUft. Trophimenaè 
corpus transferri nulla vi poflTic , Reginna 
vrbs» quat nunc Minora ^ fìc quericur. 

O "Humana fortis auarum. 

Fe£ius ifallax ò fortis amor ! 

Nunquam pieno fonte voluptas 
Furò bibitur pura labello 
Latet in dulci mefle venenum • 

Vorat illufo tandem felix 

Orefuumfel. ^ • 

Non vnà vepres rofa Paflanis 
Àrmat in hortis -, addita cunFiis 

Flo^ 
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Floribusadjiat fpìa* fatellei 2 \ 

Furit borridtor^ quò magèfloret 
Fortuna > modi qukm mibt blanda 
Lumine fulfitt cum /atra Trophimé 
jibdita dudum membra recluiSti^ 
Opibut tantis auffa faperbam 
Ccmmisri/f muper Erjthram : 

Conchas riji Comorina tuas • 

JV tinc hck d 'tfficilis apes 
Negai oblatas ,* nec^nit vmam 
Tanta grauidam pignore auarit 
T oliere arenis. 

Inuida fon eft^an tu T ethy - 
Inuida potiujì Tetby liquentis 
Arbitra regni, rie furda meat 
Contemne preces , Grex fquamigeràm 
Lndat vacua liber in vnda ; 

Mea ne timeat retta Proteus > 

T ropbimam reddas lenior vnam • 
Lequor beùfcopuUs , rupe rigidius 
Cupido perftat littore marmar > 
Vincere pondus vii nulla valet . 
Negligor vndis , negliger ajlris 
Vndique miferam me fata premunì • 
Saltem è prafens tu mibi Tropbime 
Rabiemfortisyrabiemque marie » 
Laptdumque trucem frange rigorem* 
Age iam votis ajfuefee meis , 

Et Reginna difcevocari 
Tutela tua:latitas dudum, 

Dudum merito! temnis bonoret . 

Te tempia manent ; te manet ard 
Augujlui bonos . te fi captam 
Ofcula retinent fupplicti vndé > 



JMarisÉMtgemitlUiqueSus&MPéì • 

^urd queftmm i?riarityé‘ gemitum^ 

Tonti lacrymas « ofeuU Ponti ^ 

Vidftt^quauit HeginnadoUns, ^ 

In Vrnam I 

qua condicum ab Angelis Trqph/mèn* corpus; 
cranslatumque Reginnamcraditur, 


M Armar òfaelixnimtum I e moto 

Mt iuuat marmar celebrare pU^ro > • 
^jMdfaerumferuat T ropbimacorufea 
Corpus in alno . 

Non opes Hermus,nee Erythra talet ; 
Cemmifer non Eridamus-,neque auro 
Fulgidus Ganges , neqmefabalofus 
Condì t Hydafpes^, 

Nulla tam grandem pariturabaeeam 
Thofphoro prfgnant tumuit marito 
Concba : non olfro Jlmilh reful/ii 
Murice /angui s . 

Regiumjrtiftratumultum/uperbi ^ 

laPlitant Cares : Pbariaqùe frujiré 
Siderum vultus feriant acéto 
Vertice moles , 

O ter òf rlix Paros , vade perntx 
Ccelitum pubesi /uperùmque Amorts 
haCi eum lati fecuere fummo 
Culmine marmor , 

^ V ma terfcelix \ nibtl è decor.is 
IDebeas vili genero/a dentea 
Injfa non vnquam fabyjfe duri 
Vulnera ferri • 
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Do^a fupretni foboles T onanth 
Siderum grandes docilis pyr&pos y 
Aureos foles docilis f treno in~ 
cidere mando i 
macellanti domuijfe calo 
T e rudem fertur , T rophimaque plenam 
Dijfitas lungi volucri quadriga 
Vexit ad orai . 

Aiuto qua perfpicuus corufco 
Calta Reginnus fecat ; & Minora 
Irrigane vallee T hetidìs propinquat 
Curri t in vndae. 

Si mibi mutue Phidia dedijfent 
Badalo cautee animare calo 
Fata : /alerti mihi Ji replejjent 
Mentore peìfus . 

Sculperem bìc fralìae domìtifecurs 
Ditie^hìc enfts tenero retufos 
LaUei obieììu capitis , trucefque ' 

Ore tyrannoe 

F leret ahfcijfo Cytherea mundo . 

Fleret extinólos Hymenaas ignee ; 
Aareum telis viduue Cupido 

Frangeret arcum . ' 

Vnda crìfpato/nuofafaxo 
Itre : hac nata genitos fugaci 
Imminene : illac telerie f aiuto 

Crine puella . . • 

P end ul am fammi s/uper alta planth 
Cerneree tutoe celerare grejfae ; 
Spumeue circum liquor aélus imam 
Cyclada lamhit . 

Mox in amplexu T hetidie Sitante 
Inter & Iptas alacrie choreas 


Irei s f genito per ameMpoMti 
Céerula eurru* 

Hine proeulfeJU redimi/US sino 
f lauderei eiremm/sliens canoro 
Jbnnt Reginnue: veberent ingolee 
Sacra iunencd. 

Surgereut Uui decorata faieo 
Tempia : morhorum rueret fugàtum 
jigmen: bnc ferrent Charitee decoro 
Gaudio vultu^ 


Thyrds yitulis fuis plaudic ' 
Quibusdemumpoftyim aliam omnem incadum 
Adhibicam crasferri fé à mari in oppidum 
voluic Trophimena, 

I o iamfuhitit hacula cofnibnf 

Cum primnm patrio flumne non fumn 
Hirta cor^piciensfrontis imaginem 
Ripis mugiit omnibus ; 

Argtts multipìici lamine perdius 
Ex pernox vigilet excubias agens 
Seruauitpoufdam,necJfbiereditum . . > . 

Neglexit pecus impiger 
Atvos ò vitata gloria TbyrjSdisy 
Par ò virgineo nobile pendere •. ' 

V OS centum gemino fidere peruigil 

Cotlumferaat t érignibne. 

. Ardens infolitis.'TbyrJltuas mwi 
Auty inqait^ meritas frode iuaenculos , 

- . Autì queis atberie peruigiles gregi > 

Califu/cipe/jdera, 

H Ve 
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De Viculis,quibus translatum eft Trophime- 
nx corpus 9 eiuique ad pedes pigni 
folicis. 

Epigramm, 

C Ajlore qui gemino htnc bifide aurus arieteT aurus 
Cingi tur, & rofti tempora veris agit ; 

Cum T rophimd intaéìas flexa cerulee iuuencai 
Lambere virffneot fpeBat ab axe pedes , 

Huc-iait, huc->vitula^ concedite; fiderà veftris 
i Do pedibusy vefifos vos mibi babere pedes. 



Aliud. 


V Irginis b Tyria raptor^ non veSìor j ab aflris 
Cede age^ & auratas excute fronte rofas. 
Ha ‘ueris, Phabiqué domum meruere iuuencdy 
coUumfacro fuppofuere tuga. 

Yirginisbd Trophima pendus didi cere ferendo 
Terre diem & fìores fundere virgineos . 

Sed putOi di/cedent non illa k virgine , nnnquam 
Non renuent f tcros deferuijje pedes . 

Mt meriti s ergovitula potiantur vt^sfiris^ 
bidertaque fimul virgine > cede Ijeo 


l 


la 
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-In Nauem 

Qua translatum Amalphim eft Trophimenae cor- 
pus 9 Reginnx > feù Minorx vrbis 

O Vò me me fine deuebis i 

tecum mi/erf •vifcera pertrabiSy 
Nauis,qunTrophimétfacrum 
Pignus dehciumiprdfidiumì tubar 
Reginnd rapis ? beù dolor , 

Infelix amor heu} quanta/uperhi] 

Cum Reginnafaventibus 
^Atbra/ideribuSì numine pro/pero 
Inuentum tenui decus ì 
Cum primum patrio littore conditum 
Concba ditius Indica 

*Tandem pofi lacrimai-) pojl validas preces 
Marmorfe mibi eredidit . 

At tu quid refidet-i Caure-> trabis morasì 
Qtàd cefi at Boreas pi ger i 
B heujfi qua mei voi pietas tenetj 
Pennis ite reflantibus ; 

Coniuratameof lamina littori 
Pinum reddito per f ugam , 

’Atst bic borridior rupibus tAfricis^ 

Ip^s durior <A Ipibus 
(Nam vertit miferos in lapidem dolor) 

Stabo cum fcopulis lapis-) 

Venec vita redux luce beans funi 
Reddarmemibi frifiinam 
Btvultumfpeciemutet amabili. 

Ha Ad 

^ - -• 
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Ad lumen ; quod è Trophimenac fepulcrò 
diufnitus emiflum > cum Beneuenfi 
afleruaretur , facra reliquo- 
rum Sanftorum lipfana , 
templumque luftra- 
bac . 


V luìte eaflit vi»itefortes , 

in tenehrii tnclju VirfMi » 
Nefcia letbes flamine mergi, 

Noffe nigrnnti ne/cia vinci. 

Lucida fammi Filia Ceeli 
Nufqaam patriis cejfat radìis 
Generofa faam procedere lacem > 
Hallam domina ferre tributum 
Cogitar Vndfrée, 

Viuite cafti , viaite fortes > 

Obitam ne/cit viuida Virtus, 

Hac nixa Poli /enet aaratos 
SiceltJ arces Heroina . 
fìetc Virgineos Mortis aierhs 
Lege folutos extrabit artns , 

Cernite quantum re/ìlit tumulo 
Jubar ex imo’, quale nec vnda 
Surgit Boat cum purpureo 
Vebitur curru rediuiua dies, 

Crandia circum delubro micanty 
Vaga lux certa luce pererrat : 

Berit excelfos animofa tboloty 
Eademque fole voluitur imo : 

Optfex aras diuite vtftit 
Dadala texfUy cultuque facros 


j 
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Supplex cinerei lambii bonore, 

, Oquis tecum dora Firage 
*t umulo Titan viuit eodemì 
Tu Ttbi lampas, Tu Tibi Titan > 

Tua Te nempe femper vefiit 
Sol e recenti fplendidaVirtus, 

Viaite eajiit vimite forfeit 
M oritur numquamjumuUta micat 
Viuida yirtus. 

Ad Nauetn» qua reue^um Reginnam » (èù MinoV 
rameftTrophimeaae corpus. 

Epigr.' 

T HeJfala^phryxeumìquavexitim aquore velini » 

Grandta iam carlum pramia pinus babet* 

Illic deuexo rorantidfydera mundo j. 

Circumagit ^auidoi lamine fata finui. 

Nfl Argo inuiaeas, portai iarp fydera-^ puppii > 

Lucida,qua reuebii Virdnii me a . 

Confcendei tamen qftra te rrofpborut ar^it 9 
J^a remeet Ntrei Utior antne diet. 
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In Trophiraenae mortèm incèrto àuthorej ipfms 
ne V irginis Patre > an à Ty ranno illatam. 

Epigrammi 

O Vis te-sdicT repbime,(fuis letbo immergi acerbo / 

Eheu diro patene imera^extra latti . 

Autborem puduit tamfadi criminis? an tt% 

Fama^ trucem puduit prodert voce f trami 
VUìima Tium fam ceeidifii prona Tyranm ? 

An magie indigno fauiit enfe Pater i 
'Accipe: F alici me vulnere vterque, T yrannusy 
Et PatCTy vtto Jub nomine /laeity Amor, 


FINI s: 
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